
È
un grande spettacolo, un trionfo di am-
piezza e profondità, il paesaggio della
Mongolia.Alcuni scrittorinehannopar-
lato come di luoghi dell’anima. Le paro-
le non possono sostituire le sensazioni
che si provano guardando la steppa ster-
minata ed il suo immenso cielo blu.
Se il viaggio è l’esperienza che porta, fisi-
camente e spiritualmente, in luoghi «al-
tri», dove poter avere la conferma che la
vita e tutto quello che la costituisce, le
persone, il tempo, i ritmi,gli spazi, i colo-
ri, ipaesaggipossonoesserediversidaco-
me li conosci, allora la Mongolia è «il»
viaggio per eccellenza. Dalla natura alla
storia, dalla cultura alle tradizioni, dalla
religione ai costumi sociali, non c’è un
soloaspettodiquestopaesechenonrap-
presenti un’occasione di conoscenza, ri-
flessione,curiosità,approfondimentoed
anche introspezione. La sua «indubbia»
collocazione remota (ma rispetto a cosa?
il Mediterraneo non è più il centro del
mondo..), ha favorito una rappresenta-
zionefondatasustereotipi egiudizi som-
mari, sulle presuntuose certezze di cui si
alimentailmondooccidentalenelladife-
sa del suo benessere. Da qui l’immagine
di un paese abitato da gente «diversa»,
checonservaunproprio modo divivere,
secondo usi antichi di secoli ed immuta-
tinel tempo, indifferenteaquelcheacca-
denelrestodelmondo,unaspeciedi rivi-
sitazione del mito del buon selvaggio di
Rousseau.
E invece è una civiltà affascinante quella
cheho imparatoaconoscere nelcorsodi
due viaggi, che sono durati diverse setti-
mane.Lavisionechenehoricavatoècer-
tamente parziale, ma piena di immagini
e sensazioni sufficienti a farmi capire di
essereavantiadunPaeseapparentemen-
te semplice ma di complessa lettura.
SonoandatainMongolia suincaricodel-
la Federazione internazionale dei sinda-
cati tessili, per realizzare corsi di forma-
zioneaiquadridel localesindacatodei la-
voratori tessili, dell’abbigliamento e del
cuoio. Le organizzazioni sindacali vivo-
no in quel Paese un momento difficile,
conunagravecrisidi identitàedi rappre-
sentanza. Essendo un Paese satellite del-
l’Unione Sovietica, il crollo dell’89 ha si-
gnificato in Mongolia anche il venir me-
no del sistema di welfare e di protezione
sociale che fino ad allora era stato garan-
tito al paese in termini di energia, istru-

zione, sanitàe servizi sociali.Questopro-
cesso ha comportato una vera e propria
disgregazione del tessuto economico e
sociale ed è esplosa la disoccupazione,
prima quasi inesistente.
I processi di urbanizzazione si sono ac-
compagnati a nuove forme di indigenza
e di emarginazione, tali da far parlare di
urbanizzazione della povertà. Oggi il
36% della popolazione vive al di sotto
della soglia di povertà, il 24% ha proble-
mi di denutrizione, la mortalità infantile
è intorno al 52 per mille, mancano servi-
zi di assistenza per la salute riproduttiva,
più del 10% dei neonati nascono sotto
peso,aumentanoisenzacasa, sonodiffu-
si casi di alcoolismo, violenza domestica
e criminalità. Gli ultimi 15 anni hanno
conosciuto un triste nuovo fenomeno,
quello dello sfruttamento dei minori,
nelle miniere e nelle strade delle città. Su
questo il governo sta prendendo delle
iniziative, sulla base di un programma
nazionalecheloindividuacomeunadel-
leprioritàdi intervento. Ilprocessodide-
mocratizzazione del paese è passato per
quattro elezioni parlamentari e tre presi-
denziali, riconosciute come corrette e li-
bere sia internamente che dagli osserva-
tori internazionali.

Il paese è grande come la Francia, la Ger-
mania e l’Italia insieme, ma ci vivono
meno di tre milioni di abitanti, un terzo
deiqualinella capitaleUlaanbaatar. Solo
lo 0,76% della sua superficie è coltivabi-
le, soprattutto a causa del clima assai du-
ro, che raggiunge temperature estreme
dimeno 40˚. La liberalizzazione deimer-
catihacomportatonellacapitale lacirco-
lazione di cibo importato, in massima
partedallaCina,econquestavariproble-
mi connessi alla qualità e alla sicurezza.
Recentemente sono stati riportati dei ca-
sidi tifo, salmonella,dissenteriae intossi-
cazione da avvelenamento.
Negli ultimi anni l’economia è cresciuta,
ma la disoccupazione rimane alta, mol-
to al di sopra dei dati ufficiali del 3,3%.
Larepentinaprivatizzazionedelle fabbri-
che, l’arrivo di imprenditori stranieri,

l’estensione di processi di subappalto
hanno di fatto spiazzato i sindacati, a cui
viene spesso persino impedito l’accesso
nei luoghi di lavoro. «Molti nuovi im-
prenditori sono cinesi e sono assai spre-
giudicati nell’utilizzo della manodopera
alorousoeconsumo–miraccontaDem-
berel, un anziano sindacalista che ne ha
viste di tutti i colori - I cinesi aprono fab-
briche di abbigliamento per produzioni
mirate e poi scompaiono nel nulla, ab-
bandonando al loro destino centinaia o
migliaia di malcapitati lavoratori». E il
tessile è uno dei settori trainanti per la
Mongolia, che produce oltre 4mila ton-
nellate all’anno di cachemire. Qualcosa
però si muove nel sindacato, alla ricerca
di un nuovo ruolo e di una nuova classe
dirigente. Ganbaatar è il segretario presi-
dente della confederazione sindacale

mongola CMTU, eletto nell’ultimo con-
gresso agiugno. L’anno scorso è stato un
importante leader di movimenti civili
nel Paese e riesce a coniugare spessore
culturale e umiltà di accenti. Usa un lin-
guaggiodirettoeparlasenzamezzi termi-
ni della corruzione da aggredire, si dice
consapevole della crisi di fiducia nei par-
titi che investe la popolazione e del biso-
gno pressante di dare fiducia e futuro a
tutti, soprattutto ai giovani, spesso diso-
rientati.Tieneasottolineareche il conte-
sto del suo paese è democratico, il diritto
di sciopero è riconosciuto così come
quello di manifestare liberamente. Ha
forzaedentusiasmo, si rivolgeaicolleghi
tessili mongoli, scoraggiati dalle difficol-
tàdella fase incorso,conriferimenticon-
creti, spingendoli a rinnovarsi, a impe-
gnarsi per chiedere l’approvazione di
nuove leggi sul lavoro, l’aumento del sa-
lario minimo, oggi 69.000 tugrik (circa
46 euro), per contrattare nelle fabbriche,
costruendo nuove relazioni industriali,
pretendendo i permessi dovuti e l’eserci-
ziodelle libertà sindacaliprevistedalla le-
gislazione internazionale.
Dalla dura realtà delle lotte operaie, tor-
niamo alle sensazioni. In Mongolia con-
tinua oggi, 2007, uno stile di vita presso-

chéimmutatorispettoai raccontidiGio-
vanni da Pian del Carpine, un frate um-
bro che lo descrisse già nel 1200 con gli
stessi ritmi, gli stessi gesti che il visitatore
impara a conoscere percorrendo le di-
stanze immense della steppa, tra le po-
che unità di tende dei nomadi e le rapi-
dissime cavalcate di misteriosi cavalieri.
Le differenze con i nostri tempi e ritmi
occidentali sono sostanziali. Ad esem-
pio, il rapporto congli animali, cheè im-
portantissimo in tutte le fasi della vita
quotidiana dei nomadi, per il trasporto,
il nutrimento, gli indumenti. È il cavallo
soprattutto ad avere un ruolo protagoni-
sta nel cuore di tutti i mongoli, che non
a caso offrono l’airag, il latte della giu-
menta appenamunto, all’ospite in visita
nellacaratteristicagher, latendaincuivi-
vono e che trasportano nei loro sposta-
menti. Visitare una gher è un’esperienza
emozionante nel profondo. Il senso di
ospitalità e di accoglienza riesce ad esse-
re, al tempo stesso, naturale e familiare,
maanchesacroesolenne.Queste rituali-
tà sono da sempre irrinunciabili per i
mongoli, come pure l’attenzione a certi
comportamenti che a noi provochereb-
bero sorrisi di sufficienza. Non bisogna
assolutamenteinciamparenellasogliaal-
l’entrata,perchésarebbeunsegnodisfor-
tuna.
In questo paese sterminato e popolato
soltanto dalla popolazione di una città
come Roma, il tempo e l’esistenza sono
scanditi da altri bisogni. Lo capisci da co-
meti guardanodritto negli occhi, consa-
pevoli e anche orgogliosi della distanza,
geografica e non solo, che li separa da te.
Nell’accoglienza, ti offrono un’atmosfe-
rasolida, rassicurante, senzafronzoli.Vo-
glionosaperedi teedirtidi loro.LaMon-
golia di oggi è una metafora della globa-
lizzazioneedellesue imprevedibili evolu-
zioni, con le sue contraddizioni tra i pro-
cessidiurbanizzazione e lapersistenzadi
un modello di vita pastorale nomade, in
bilico tra l’apertura ai mercati esteri e la
salvaguardia delle solide tradizioni, tra la
venerazionedelpropriomeravigliosoter-
ritorio e le incipienti devastazioni. Meri-
ta un viaggio, una vacanza che mai co-
meinquestocasosarebbedavvero«intel-
ligente» perché arricchisce il cuore e la
mente.
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e che trasportano nei
loro sposostamenti
offrono latte di giumenta
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IL REPORTAGE

Fallito attentato suicida nella cit-
tà imperialediMeknes, inMaroc-
co. Un giovane ha fatto esplode-
re una bombola di gas a pochi
metridaunbus turisticosulqua-
le viaggiavano 22 persone, tra le
quali anche 12 italiani. Nessuno
è rimasto ferito a parte l'aspiran-
te kamikaze, che ha perso un
braccio ed è stato ricoverato in
condizioni critiche all'ospedale
militare Mohamed VI.
Il gruppo di turisti ha proseguito
nel proprio viaggio. L'agenzia
marocchina Map ha riferito che
l'attentato è stato sventato dalla
«vigilanza del conducente» del

pullman turistico. E soprattutto
ha parlato di «un tentativo isola-
to e disperato, a fronte del raffor-
zamento delle misure di sicurez-
za e delle operazioni di polizia
contro gli ambienti estremistici,
in particolare quelli della Jihad
salafita».
L'esplosione si è verificata verso
le11.30ora locale (le13.30 italia-
ne) in piazza Lahdim, uno dei
luoghimaggiormentefrequenta-
ti dagli stranieri che visitano la
città imperiale situata a circa 140
chilometrianordestdiRabat.Se-
condo la polizia, l'attentatore è
un 23enne e si stanno cercando

due persone che erano con lui
poco prima della deflagrazione.
L'obiettivo del giovane era un
bus turistico con a bordo 22 per-
sone, tra le quali dei francesi, de-
gli americani e anche 12 italiani.
Il conducente lo ha però notato
e ha chiamato la polizia. Veden-
dosi isolato e identificato dalle
forze di sicurezza, l'uomo ha fat-
tocomunquebrillareundisposi-
tivo collegato alla bombola.
L'esplosione non ha però provo-
cato vittime tra i passeggeri. Do-
po alcuni momenti di tensione,
il gruppo ha deciso di proseguire
il proprio viaggio in Marocco.
Si tratta del primo attentato regi-
strato in Marocco da quando, lo

scorso 6 luglio, il governo ha de-
cisodi «alzareal massimo il livel-
lo d'allerta per fronteggiare la
«minaccia terrorista» nonchè da
quando, lo scorso 14 aprile, due
kamikaze si erano immolati nel
centro di Casablanca, vicino al
consolato americano, anche lo-
rosenzacausare vittime.Lamor-
tedei due kamikaze di Casablan-
caeraavvenutadel restoal termi-
nediunasettimanadipsicosi ter-
roristica nella capitale economi-
ca marocchina, durante la quale
quattro terroristi jihadisti si era-
no fatti saltare per aria, braccati
dalla polizia in un quartiere po-
polare. Un agente era morto a
causa di una delle esplosioni sui-

cide. Tutti gli attentati, insom-
ma, sono stati commessi con
bombe artigianali di scarsa po-
tenza -una bombola a gas a Mek-
nes, una miscela a base di conci-
me a Casablanca- e in tutto han-
no causato un solo morto: in
confronto,adAlgeri idueterrori-
sti kamikaze che hanno colpito
negli stessi giorni (l'11 aprile)
hanno fatto almeno 33 morti.
In ogni caso lo stillicidio di vio-
lenza jihadista, così come la vo-
lontà dei terroristi di colpire l'in-
dustria turistica, creano in Ma-
rocco un clima di preoccupazio-
ne nell'opinione pubblica, a me-
nodiunmesedalleelezionipoli-
tiche del 7 settembre prossimo.

Marocco, turisti italiani sfiorati da attentato: kamikaze si fa esplodere vicino a bus
Il fallito attacco nella città imperiale di Meknes. A bordo del pullman 22 persone di cui 12 connazionali. Tutti illesi, hanno proseguito il viaggio. Le autorità: «Un tentativo isolato»
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